CARLO MIGLIETTA

LA LETTURA EBRAICA DEL LIBRO DI RUT

La lettura di un testo biblico grazie alle fonti rabbiniche è utile e intrigante. Si tratta dell’approccio alla Bibbia mediante il «ricorso alle tradizioni interpretative giudaiche», secondo quanto stabilisce un documento del 1993 della Pontificia commissione biblica: «la ricchezza dell’erudizione giudaica messa a servizio della Bibbia, dalle sue origini nell’antichità fino ai nostri giorni, è un aiuto di primaria importanza per l’esegesi dei due Testamenti».
SITUAZIONE STORICA
Rut è stato composto in epoca post-esilica. In questo senso, esso rappresenta una vera e propria «reazione» alla proibizione, evidente nei libri di Esdra e Neemia, dei matrimoni misti che avevano luogo proprio al ritorno in patria degli esiliati, e che venivano osteggiati in quanto pericolosi per le Fede di Israele.

UNA TRAGICA IRONIA
L’autore sacro afferma che il pane è «fuori dalla Terra di Israele», dove non dovrebbe essere (perché Moab è il luogo dove abitano i nemici ed è un luogo gravido di maledizioni), mentre lì dove dovrebbe esserci il pane, nella «casa del pane», a Betlemme, il pane manca.
PERCHE’ LA CARESTIA

Secondo il midrash su Rut, «dieci carestie sono accadute nel mondo. Una ai giorni di Adamo. Una ai giorni di Lamec. Una ai giorni di Abramo. Una ai giorni di Isacco. Una ai giorni di Giacobbe. Una ai giorni di Elia. Una ai giorni di Eliseo. Una ai giorni di Davide. Una nei giorni in cui i giudici venivano giudicati» (RutR 1,4). Una decima carestia, continua il midrash, circola di luogo in luogo e di tempo in tempo, e viene nel mondo come risposta ai peccati di quella generazione. Il Targum afferma che «la decima carestia non riguarderà il poter mangiare il pane o il poter bere l’acqua, ma l’udire la parola di profezia dal Signore» (Tg. Rut 1,1), secondo quanto si può leggere anche nel libro del profeta Amos: «Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore» (Am 8,11). Si dice insomma che la carestia è causata dai peccati degli uomini; ma quella del libro di Rut, secondo il midrash, ha luogo nella terra di Israele e a causa dei peccati del popolo di Dio: “al tempo in cui i giudici «venivano giudicati»” (Rt 1,1). 
IL PECCATO DI ELIMELEC

La migrazione della famiglia di Elimelec è vista dal midrash come il peccato dell’abbandonare la Terra della promessa. Per questo Elimelec «morirà»: ha lasciato la Terra, per rifugiarsi addirittura in quella dei nemici di Israele. La gravità della fuga di Elimelec si trova anche a un altro livello: nel midrash si dice che questi è «un uomo ricco», influente, anzi, il parnas (guida spirituale e amministratore) della comunità, e per questo la sua fuga è un esempio da non imitare. A Elimelec viene rimproverato di non aver voluto aiutare i suoi correligionari con quei beni che invece avrebbe dovuto condividere con loro al momento del bisogno. Il midrash di RutR 2,5 intravede l’egoismo di quest’uomo sin dal suo nome, che significherebbe «a me la regalità», e non  «Dio è il mio re». Una straniera moabita può essere più generosa e più buona di un ebreo di Betlemme egoista ed egocentrico. 
LA CONVERSIONE DI UNA MOABITA
Il fatto che Rut si sia convertita e possa sposare un uomo di Betlemme è sconcertante. Rut nella tradizione ebraica è come Ietro e Balaam, stranieri ma amici di Israele. La tradizione cabalistica (che poteva appoggiarsi già sullo Zohar) si domanda per quale ragione così tanti eroi biblici, come Giuda, Mosè, Sansone, Booz, dovessero unirsi con donne straniere (Tamar, Sipporà, Dalila, Rut…). Addirittura in alcuni midrashim la prostituta di Gerico, Raab, viene presa in moglie da Giosuè. Così come nella genealogia di Gesù sono presenti uomini e donne peccatori, ebrei e stranieri. Nel midrash la straniera moabita (insieme all’altra nuora di Noemi, Orpa) è figlia del re di Moab, Eglon, ucciso da Eud (Gdc 3,12-30), ed Eglon a sua volta sarebbe stato nipote del perfido re Balak (Nm 22,2ss). Ma secondo i rabbini ebbe il diritto di poter avere una tale figlia, Rut, perché, pur essendo un pagano, si alzò in piedi quando il giudice gli disse: «Ho una parola di Dio per te» (Gdc 3,20). Onorando la «parola di Dio» e lasciando libero il suo trono Eglon preparò così un posto che sarebbe stato in seguito occupato da quel re d’Israele che si sarebbe seduto sul «trono del Signore», Salomone (1 Cr 29,23). Ma l’elemento più paradossale della storia è che una moabita entri nell’alleanza con Dio. Ai moabiti, popolo tradizionalmente ostile ad Israele, questo è espressamente proibito dalla Torah (Dt 23,4; 24,5). Per Sant’Ambrogio, la moabita, figura della Chiesa, meritò di essere inclusa nella genealogia di Gesù in Mt 1 per il fatto che la sua giustizia e le sue buone opere superarono la giustizia della Legge mosaica. I rabbini ritengono invece che la proibizione di Dt 23,4 riguardi solo i maschi della tribù di Moab, secondo una lettura che dal Talmud viene fatta risalire allo stesso Mosè. La proibizione a che un appartenente al popolo di Moab non entri nell’alleanza si basa sul fatto che Moab non aiutò Israele mentre stava per entrare nella Terra promessa. Al contrario, nel libro di Rut una famiglia di Giuda che sta patendo la fame trova sistemazione in Moab. La donna moabita provvede al pane anche a Betlemme, la «casa del pane». Nello spigolare, Rut trova per Noemi, e per sé, del pane: la vedova, straniera, porta a casa il pane quotidiano.
L’UNIVERSALITA’ DELLA SALVEZZA

Il libro di Rut è proclamato nelle sinagoghe in occasione di Shavuot, la Pentecoste. Mentre tutti i popoli della terra, proprio a Pentecoste, secondo il midrah, rifiutarono il giogo della Legge (e tra questi vi sono anche i moabiti), Rut è la rappresentante di una nuova risposta, di un riscatto, di una straniera che si sottopone alla Legge, perché ad essa, come dice il midrash, in pratica già obbedisce. Secondo la gematria, il nome di Rut ha un valore numerico di 606. I precetti a cui ogni ebreo è soggetto sono 613, secondo il Talmud (b.Mak. 23b), ma se ad essi si tolgono i 7 cosiddetti precetti noachici (i precetti universali a cui sono tenuti anche i pagani, e che discendono da Gen 9; cf. b.AZ 8,4-6), ne rimangono appunto 606. La moabita era già soggetta alle leggi date a Noè, ma decide liberamente, entrando nell’alleanza, di assoggettarsi agli altri 606 precetti che compongono la Legge.

IL PRIMATO DELL’AMORE
Se Rut arriva alla fede di Israele e impara a conoscere il Dio di Israele, lo fa solo grazie all’incontro con Noemi, grazie a un’amicizia. Al Dio di Israele ella perviene attraverso l’amore per questa sua prossima, per il suo prossimo più abbandonato, derelitto, disperato. E dunque Rut lascia la sua terra, i suoi consanguinei, abbandona tutto «il suo» per donarsi tutta all’altra. Rut parla poco e agisce molto: i verbi che esprimono le azioni compiute da Rut sono più numerosi rispetto a quelli che hanno a che fare con atti linguistici veri e propri, come il dire (11x) o il raccontare (2x). Tra questi verbi, emergono per il ruolo che giocano nel testo, quelli che esprimono la vicinanza di Rut prima con la suocera Noemi (1,14: Rut non vuole staccarsi da lei), e poi con Booz (2,14: «Avvicinati», dice Booz a Rut, e in 3,8 Rut è sdraiata ai suoi piedi). L’uso di queste espressioni sembra veicolare l’idea che la distanza tra la straniera e Israele, rappresentato da Noemi, Booz e i vicini, venga progressivamente colmata dalle azioni che compie la moabita stessa. Dicono i rabbini: “Nessuna buona opera viene ignorata, nessun atto è dimenticato: è questo l’insegnamento del libro di Rut”. Il Dio che ha donato la sua legge a Pentecoste, ci vuole far sapere che le opere buone compiute dagli uomini possono diventare parte del suo disegno. Così anche in Pirqei Avot: «Simone il Giusto… soleva dire: “Il mondo si regge su tre cose: lo studio della Torah, il servizio di Dio e le opere di misericordia”». In quel contesto storico a cui abbiamo accennato, nel quale si cerca di consolidare e proteggere la propria identità con la proibizione dei matrimoni misti, libri come quello di Rut o di Giona veicolano un messaggio in controtendenza: da una parte, come dice Dio al profeta, vi può essere salvezza anche per i pagani e i nemici, come gli abitanti Ninive; dall’altra, i nemici possono addirittura entrare nella storia della salvezza e nell’Alleanza (G. Michelini).
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